
Una storia locale: 1982-2012. 30 anni di Amicizia/ 30 Anni di Solidarietà

Amicizia e Solidarietà, Società Cooperativa
con sede in Frontone (PU), si è costituita le-
galmente il 1/12/1981. Ad essa aderì subito il
Comune di Frontone con Delibera Consiglio
n.161 del 12/12/1981. Ne sono state socie fon-
datrici, nel numero di 11, le signore: Giovanna
Costantini, Luigina Bucchi, Meri Angela Della
Virginia, Flora Cavallini, Iole Fatica, Osvalda
Fiorani, Carletta Magnoni, Maria Rosa Santi,
Milvia Savini, Santina Serarcangeli, Maria An-
tonietta Ughi.

Nel 2002, inserendo nuovi soci e nuovi con-
siglieri, la Cooperativa si è trasformata in As-
sociazione.

La Società, regolata dal proprio Statuto di
29 articoli, è nata senza fini speculativi e si è
proposta lo scopo di operare nel campo dell’as-
sistenza degli anziani, degli handicappati, de-
gli orfani e degli inabili.

Partita con un patrimonio sociale di poche
migliaia di lire, formato dalla somma delle pic-
cole quote versate dai soci fondatori al mo-
mento della fondazione, la Cooperativa ha tro-
vato sostegno da contributi di Enti e privati e
grande solidarietà da parte del popolo. Essa
ha potuto sussistere, durante i primi anni, so-
prattutto grazie ai memorabili “Mercatini dei
nonni”, espressione vera di un artigianato
spontaneo e meritevole, un richiamo annuale
per i turisti che gremivano le stradine del no-
stro Castello e rimangono nel cuore, fra i so-
ci, anche come momento di aggregazione e di
piena soddisfazione.

Accanto all’aiuto economico ricavato dal
Mercatino vanno ricordati i contributi che la
Cooperativa/Associazione ha ricevuto da mol-
ti privati e da vari Enti: dall’Università degli
Uomini Originari di Frontone, dalla Comunità
Montana, dalla Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Pesaro e, attraverso convenzione, dai
Comuni di Frontone, di Serra Sant’Abbondio e
Pergola. Della Fondazione Cassa di Risparmio
di Pesaro va elogiata la continuità con la quale
dal 2001 viene erogato alla Cooperativa un co-
spicuo contributo, sostegno economico che le
ha permesso di sussistere in questi anni. I
Mercatini dei nonni e i contributi di Enti, uni-
tamente alla gratuità dei Soci, hanno consenti-
to anche qualche risparmio, tanto da permet-
tere, con lungimiranza, un piccolo investimen-
to acquistando, una stanza di servizio al piano
di Via Leopardi, nella frazione Castello.

Certo, inizialmente, ad accrescere ancor di
più l’entusiasmo è stato quell’obiettivo gran-
dioso che nel cuore i soci sentivano come un
sogno: la realizzazione, a Frontone, di una Ca-
sa Albergo, un luogo che unisse il sanitario al
ricreativo, la protezione di una struttura ido-
nea che lasciasse comunque la possibilità di
avere anche momenti di vita nella propria abi-
tazione, insomma una sorta di isola felice per
riscaldare la vecchiaia dei paesani. E fu pro-
prio Amicizia e Solidarietà a stimolare l’Uni-
versità degli Uomini Originari di Frontone al-
l’acquisto della fattoria Della Porta, perché di-
ventasse la possibile sede di quel meraviglioso
obiettivo! Purtroppo le aspettative, per motivi
vari, non si concretizzarono; nonostante ciò,
pur chiaramente dispiaciuta, la
Cooperativa/Associazione ha continuato a
portare avanti la sua attività con impegno co-
stante. Molte sono state le tipologie di servizi

erogati e tutte scaturite dalle esigenze presen-
ti nel territorio. Nei primi anni si è rivolta/pro-
digata prevalentemente verso gli anziani con
servizi domiciliari e sanitari, quali assistenza
presso gli ospedali, accompagno ad esami me-
dici, a dialisi…, acquisto e consegna a domici-
lio di medicinali e materiali sanitari.

Ricordiamo, come esempio emblematico,
l’assistenza a Giovanni Poggetti, un anziano di
Serra Sant’Abbondio che, all’età di 64 anni, fu
colpito da ictus. Era solo e bisognoso di aiuto.
Il Comune di Serra interpellò Amicizia e Soli-
darietà che lo “adottò” e gli diede assistenza
per 16 anni, presso la casa di riposo di Cantia-
no, fino al suo decesso.

Nel corso degli anni, con l’avvento delle ba-
danti e la mancanza di una struttura adeguata,
il servizio della Cooperativa si è riversato pre-
valentemente verso i giovani sia come soste-
gno per l’handicap che come iniziative di ag-
gregazione (es. Campi Solari) e di aiuto scola-
stico. Nella scuola alcuni alunni diversamente
abili hanno avuto educatrici che si accostava-
no alle insegnanti di sostegno, per ampliare
l’orario di assistenza formativa. Ogni servizio
rappresenta un’espressione di significativa in-
terazione, un punto di riferimento, una soddi-
sfazione tutta del cuore.

La parola chiave che distingue il volontario
è il sapere, il saper essere e il saper fare; un sa-
pere che significa ascoltare, scoprire i bisogni,
valutare le potenzialità di ogni persona, indivi-
duando le risposte più adeguate per stimolare
e valorizzare l’essere e l’agire di ognuno.

I bigliettini augurali realizzati per il Comu-
ne di Frontone da Cristina Speranzini coloran-
do con le dita dei piedi, il creare disegni da po-
ter esporre attraverso mostre locali, il suo po-
ter essere con gli altri alla Santa Messa sono
solo una delle tante riprove di come la solida-
rietà può concretizzarsi stimolando l’autode-
terminazione, regalando espressioni di vita
ricche di lodevole significato. E nel “pranzo
dei nonni”, realizzato anch’esso per diversi an-
ni da Amicizia e Solidarietà, tale significato si
rivestiva anche di nostalgica allegria nei rac-
conti degli anziani i quali, in quella giornata, e
lo si vedeva dai loro visi contenti!, si sentivano
sereni e speranzosi verso il futuro.

Attualmente l’Associazione continua a svol-
gere il suo servizio, è pronta ad assolvere le ri-
chieste di quanti se ne vogliono avvalere e, an-
che se i tempi che stiamo vivendo si differen-
ziano dal passato, è sempre pronta a mettersi
in discussione per svolgere al meglio il pro-
prio lavoro; i volontari qualificati si pongono
come elementi di trasformazione del sistema
delle relazioni sociali a livello territoriale al fi-
ne di creare cittadinanza e sostenere i proget-
ti del Welfare, con preparazione qualificata e
lodevole dedizione venendo a rappresentare,
ovunque operi, un notevole supporto di carat-
tere socio-assistenziale.

Non ritenendo di spostare la propria sede
alla frazione Castello nella stanza di proprietà
per utilizzarla invece come investimento pro-
duttivo, l’Associazione ha cercato stabilità nel
Capoluogo ed oggi può disporre dei locali se-
de della ex DC che, da suoi amici, le è stata
consegnata con l’obiettivo di farla divenire, in
un prossimo futuro, di sua proprietà.

Meri Angela Della Virginia
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GIOVEDÌ SANTO
Al centro dell’anno liturgico sta il Tri-

duo Pasquale della morte, sepoltura e ri-
surrezione di Gesù: è questo il Vangelo,
cioè la bella e gioiosa notizia e il grande
dono, che abbiamo ricevuto, in cui credia-
mo, che siamo chiamati a vivere, a testi-
moniare e ad annunciare nella nostra vita
di ogni giorno.

In tre giorni successivi celebriamo l’u-
nico mistero della Pasqua del Signore, co-
me se fosse un unico, prolungato giorno,
perché i tre momenti di morte, sepoltura
e risurrezione di Gesù non sono fra loro
separabili.

La celebrazione di tutto il Triduo Pas-
quale non dovrebbe mai mancare nella vi-
ta dei cristiani: deve diventare come un bi-
sogno, una necessità, del cuore credente
e amante, da soddisfare ad ogni costo!

La celebrazione del Triduo Pasquale si
apre il Giovedì Santo sera con la Messa
nella Cena del Signore. In essa riviviamo
in maniera speciale, unica in tutto l’anno,
il dono della Eucaristia, fatto da Gesù,
“nella notte in cui veniva tradito”, dimo-
strando così di amare i suoi discepoli e
tutti gli uomini fino all’espressione supre-
ma dell’offerta di se stesso, per sempre.

Facendo dono nei segni del pane e del
vino del suo corpo immolato e del suo san-
gue versato “per la remissione dei pecca-
ti”, Gesù ha incaricato i discepoli di ripete-
re, nel corso della storia, i gesti e le paro-
le di quell’ultima sua cena: cosa che la
Chiesa si è sempre premurata di fare. In
questo modo è dato ai cristiani di parteci-
pare alla Pasqua del Signore.

Attingendo alla parola del Signore e al-
l’eucaristia, impariamo ad amarci gli uni
gli altri come lui ci ama e a saperci mette-
re a disposizione gli uni degli altri e del
bene comune, rivivendo nella pratica quo-
tidiana il gesto della lavanda dei piedi,
compiuto da Gesù proprio quella sera.

Al mattino dello stesso Giovedì Santo
(in molte diocesi si anticipa nel pomerig-
gio del giorno precedente) viene celebra-
ta in ogni Cattedrale la “Messa Crismale”.
L’aggettivo crismale indica l’olio principa-
le, quello della consacrazione, che viene
benedetto durante quella celebrazione in-
sieme con l’olio dei catecumeni e quello
degli infermi.

A Pasqua tutto si rinnova, anche gli
oli che serviranno poi, durante l’anno, per
la celebrazione dei vari sacramenti.

Chi è più avanti negli anni, ricorda le
grandi pulizie nei giorni precedenti la Pas-
qua: erano, oltre che una necessità per
mettere ordine in casa, un segno di devo-
zione e di dignitosa accoglienza al prete
che andava (e ancora va) a portare la be-
nedizione con l’acqua santa in memoria
del battesimo, prima nostra partecipazio-
ne alla Pasqua del Signore. Nello stesso
tempo, aveva anche il significato di solle-
citare un altro tipo di pulizia, quella del
cuore e della propria vita: la libertà dal
peccato, dono dell’amore misericordioso
di Dio, rende degni di prendere parte in
maniera viva ed efficace alle celebrazioni
della Pasqua del Signore.

Ricordiamo il significato degli oli:
* Il crisma è un miscuglio di olio e di

balsamo profumato. Si usa nel battesi-
mo come primo segno esplicativo del
sacramento stesso; nella Confermazio-
ne (cresima); nell’ordinazione del pre-
sbitero per l’unzione delle mani e per
quella del vescovo per l’unzione del ca-
po.

Si utilizza anche nella dedicazione
della chiesa e dell’altare. E’, come ab-
biamo accennato, l’olio della consacra-
zione.

Il termine crisma viene dalla lingua
greca e significa unzione, come il ter-
mine cristo significa unto, cioè consa-
crato: è il segno materiale della consa-
crazione nello Spirito Santo, come ci ri-
corda il vangelo di Luca. Gesù, entrato
di sabato nella sinagoga di Nazaret, les-
se e spiegò il passo del libro del profe-
ta Isaia, dove si legge: “Lo Spirito del
Signore è sopra di me; per questo mi ha
consacrato con l’unzione e mi ha man-
dato a portare ai poveri il lieto annun-
cio …” (Lc 4,18-21)

Chi riceve il santo crisma, appartiene
al Signore e alla sua volontà di portare
bene, verità, pace e salvezza nei vari
ambienti di vita.

* L’olio dei catecumeni viene usato pri-
ma di ricevere il battesimo e indica il
bisogno di essere forti e preparati per
lottare ogni giorno contro il male e il
maligno in modo da poter seguire con
fedeltà e amore la via che Gesù ci ha
tracciato con il suo esempio e con il
suo insegnamento.

* L’olio degli infermi è per le persone
che sono messe alla prova dalla malat-
tia, da varie forme di infermità e anche
dalla debolezza legata all’età avanzata.
Il sacramento non è specifico per i mo-
ribondi, tanto meno per chi è in punto
di morte. Per il momento del passaggio
da questa terra alla casa del Padre c’è
l’Eucaristia in forma di viatico, appunto
per l’ultimo tratto di strada prima di en-
trare nell’eternità.

Il sacramento dell’unzione degli in-
fermi, che perciò non è estrema unzio-
ne, dà a chi lo riceve la forza necessaria
per attraversare la prova della grande
sofferenza o della grande debolezza
senza esserne schiacciato; unisce più
profondamente il proprio difficile cam-
mino con quello di Gesù che ha patito
per la salvezza dell’umanità, per contri-
buire a render migliore il mondo; se
poi è nella volontà di Dio, diventa forza
per superare la malattia e proseguire,
rinnovati, nel cammino della vita.

E’ molto bello che tutto sia legato alla
Pasqua del Signore e non può essere di-
versamente, perché da Gesù crocifisso e
risorto riceviamo ogni grazia, ogni bene-
dizione, ogni capacità per poter vivere se-
condo Dio e portare il bene nel contesto
della nostra storia quotidiana.

Don Ugo Ughi

BATTESIMI DICEMBRE 2012
Michelini Filippo, 9 dicembre, di Massimo e Barbara Porporini (n. 21 VIII 2012)
Tarsi Luca, 9 dicembre, di Alessandro e Laura Battistini (n. 17 VIII 2012)
Borghesi Pietro, 9 dicembre, di Fabrizio e Maria Colella (n. 7 VIII 2012)

Riceveranno la Prima Comunione
domenica 26 maggio a Frontone

Cavallini Caterina - Cencetti Sofia
Lucciarini Matthias - Mainardi Azzurra
Nucci Erica - Orlandi Mattia - Rongoni Tommaso - Schiaroli Noemi
Tagnani Alessandro - Torazzi Sofia - Trufelli Irene - Vitalucci Erika

Riceveranno la Cresima domenica 23 giugno a Frontone
Aliventi Nicola - Casaccia Francesca - Della Virginia Erika
Galassi Federico - Olivo Erica - Vitali Nicholas

MATRIMONI

Bardeggia Mattia e Fatica MariaGrazia, l’8 dicembre 2012
presso la chiesa parrocchiale Cuore Immacolato di Maria, Frontone.

100 ANNI DI DELFINA RICCI

S. Messa presso la Pro Loco il 4 dicembre 2012

DEFUNTI da ottobre 2012
Zepponi Rosa ved. Magi, il 1° novembre 2012 (n. 1929)
Giuliacci Agostino, il 5 gennaio 2013 (n. 1933)
Pasquina Passetti ved. Raffaelli, il 24 gennaio 2013 (n. 1923)
Passetti Ortenzio, il 26 gennaio 2013 (n. 1927)
Maria Domenica Tagnani ved. Cencetti, l'8 febbraio 2013 (n. 1936)
Fernando Viti, il 12 febbraio (n. 1921)

Vita parrocchiale - Frontone

Vita parrocchiale - Acquaviva

La nostra diocesi di Fano-Fossombrone-Cagli-Pergola, guidata dal mese di ottobre 2007,
dal vescovo Armando Trasarti, raggruppa 74 parrocchie che sono distribuite sul territorio di 24
comuni. La popolazione è di circa 134.000 abitanti, quasi tutti cattolici, la cui cura pastorale è
affidata ai circa novanta sacerdoti diocesani, coadiuvati dai religiosi presenti nei conventi.

Le vicarie pastorali sono dei raggruppamenti di parrocchie nate, soprattutto, per favorire una
maggiore attuazione di alcuni aspetti della pastorale. Servono inoltre per favorire una maggiore
collaborazione tra i sacerdoti-parroci presenti sul territorio.

Le parrocchie di Frontone e di Acquaviva fanno parte della vicaria di Cagli. Da qualche an-
no le vicarie di Cagli e di Pergola si sono unite. I sacerdoti delle due vicarie, il cui numero ne-
gli ultimi anni si è ridotto, si riuniscono ogni due o tre mesi per pregare, riflettere sui temi pa-
storali e per fraternizzare. Quasi sempre gli incontri finiscono, infatti, con un pranzo, a volte pre-
parato e offerto dalla parrocchia ospitante. Il responsabile della nostra vicaria di Cagli è don Ga-
briele Bongarzoni, per la vicaria di Pergola il responsabile è don Federico Tocchini.

Vicaria di Cagli
Parrocchia Parroco Abitanti

Cagli – Con cattedrale don Nazzareno Bartolucci 2.900
Cagli – S. Pier Damiani don Gabriele Bongarzoni 2.700
Smirra don Luigi Parolini 800
Abbadia di Naro don Luigi Parolini 300
Tarugo don Otello Cini 130
Ca’Rio – Drogo don Luigi Parolini 330
Secchiano don Mirco Ambrosini 220
Pianello don Gilberto Ciaruffoli 700
Massa don Gilberto Ciaruffoli 250
Acquaviva di Cagli don Ivan Bellomarì 560
Frontone don Ivan Bellomarì 1.300
Apecchio don Giacomo Mura 1.600
Serravalle di Carda don Roberto Talamelli, vice 475
Altri sacerdoti in vicaria: don Romano Magnoni, don Ferdinando Radicchi
Diacono permanente: Maurizio Ottaviani, in servizio ad Apecchio

Conosciamo la nostra diocesi
LE VICARIE PASTORALI

Massima Agostini Tagnani Silvio Foce

Al mulino di Frontone, da Peppe, anni '60 Sagra del coniglio, anni '60

La vecchia fonte
di Acquaviva,
davanti alle
scuole

Muore a San Francisco
(USA) Grelli Quinto
(n. 1930)

BATTESIMO

Aurora Mezzolani ((n. 3 IX 2012)) di Gianluca e Maddalena Tagliatesta, il 22 dicem-
bre presso il santuario del Pelingo.

Riceveranno la Cresima il 23 giugno 2013
Basili Alessia - Blasi Maria Irene - Caccia Riccardo
Cappelli Micol - Caselli Alessandro - Chia Viola
Cicoli Alessia - Matteucci Edoardo - Santi Aurora
Tocchini Alex - Tocchini Emanuele - Zepponi Arianna - Zepponi Sofia

DEFUNTI da ottobre 2012
Simoncini Emilio, il 16 novembre (n. 1947) di Roma
Passetti Silvano, il 25 novembre (n. 1927)
Zepponi Domenica ved. Remedia, l’8 gennaio 2013 (n. 1925)
Anna Bendelli ved. Pantera, il 4 febbraio 2013 (n. 1911)

Sabato 30 marzo, durante la Veglia pas-
quale a Frontone, alle ore 22, riceveran-
no il sacramento del Battesimo Viti
Ascanio e Piantassi Vittoria.

Pensieri di Francesco Cavallini

Ti ho cercato e tu dove eri?
Chissà se forse dritta oppure manca,
calpesto i cauti passi più sinceri
per dare l’orma all’anima mia stanca
sii ancora più fedele mio scudiero
guardingo se la mia mente tentenna
sei l’angelo custode più severo
caparbio istigatore della mia penna

Primi passi di Francesco Cavallini

Acquista la tua sincerità
e poi spargila nell’aria
porgi la mano a chi ha bisogno di te e dimentica;
dai un bacio a chi non ha il coraggio di chiederlo;
chiudi gli occhi e cerca di essere te stesso,
così ti accorgerai di essere all’inizio
di un’opera che si chiama uomo

Massima e Paola
Balducci, 1960

Bilancio parrocchiale anno 2012 – Acquaviva
ENTRATE
Cestini domenicali Acquaviva 1.793,46
Cestini feriali 229,93
Cestini funerali 457,73
Cestini domenicali Paravento 373,84
Cartelle funerali 1.900,00
Offerte di vario genere 1.795,00
Offerta visita famiglie 2012 2.275,00
Offerte candele votive Acquaviva 1.117,68
Offerte candele Paravento 24,24
Pesca di beneficenza 766,07
Per il giornalino parrocchiale 15,00
Famiglie x esequie, battesimi….. 600,00
Visita malati e anziani 489,00
Buste patrono 470,00
Interessi banca (BCC) 676,49
Famiglie x I Comunione 105,00
Salvadanai Avvento 2011 194,31
Raccolta x terremotati Emilia 190,00

Totale entrate 13.472,85

USCITE
Bollette energia elettrica 1.283,29
Bollette metano 542,03
Bollette telefono 312,04
Bollette acqua 108,94
Bollette rifiuti 124,48
Manutenzione 2 caldaie 200,00
Assicurazioni varie 330,00
Contributo x stampa giornalino 363,00
Nuova recinzione ex asilo 150,00
Danni ladri marzo 620,00
Acquisto candele votive 460,00
Varie spese di piccola entità 412,50
Pro capite al parroco 288,00
IMU garage e appartamentino 85,00
Foglio “la domenica” 61,10
Materiale elettrico x nuova croce 95,00
A Caritas – Avvento 2011 500,00
A Centro Missionario Diocesano 200,00
Per terremotati Emilia 200,00
Carità a famiglie in necessità 500,00
A missioni in Etiopia 200,00

Totale uscite 7.035,38

Hanno collaborato con i loro testi:
Romina Briscolini, Francesco Caval-
lini, Giampietro Ciancamerla, Ales-
sandro Della Virginia, Angela Meri
Della Virginia, Giuseppe Fatica,
Eleonora Marochi, Aide Giuliacci,
Giorgio Paraventi, Maria Ricci, Fau-
sto Toccaceli, Ughi don Ugo;
collaborazione tecnica:
Cavallini Rosanna, Marco Tagnani;
le foto antiche sono di: Agostini
Massima, Blasi Mauro, Marchetti
Anna Maria, Paganucci Mirella, Pas-
setti Ugo, Ricci Maria, Servadei Ada,
Tagnani Kety.



UNA “NENGUETURA” COI FIOCCHI! EVENTI EPOCALI
Il Cinema a FrontoneStoria dialettale di memoria contadina

di Meri Angela Della Virginia

- Giuanne, pia la pala, avrimo da gì a fa’ la rotta! La
neve ch’ ha fatto stanotte è più alta d’en ginocchio! Co-
me famo a da’ da magnà ai cunili d’ le stallette dietro a
l’aia?- chiese, ma quasi come un ordine, Pietro al suo
vicino di casa che stava uscendo sul balzolo, già tutto
incappucciato e “calzato” di stivali di gomma.

- Ahò Piè! ‘Stavolta l’ha fatta davero! Ma s’ vedeva
già da iersera ch’el cielo s’era preparat’ ben bene! A
me, poi, m’arniva giù ‘l fumo dal camino, c’ fa sempre
prima de nengue! Chissà comm’è?

- Boh! Co’ l’aria vacc’ a capì qualcò! Io, prò, m’ so’
provisto e ho portato su da la capanna ‘na bella muc-
chia d’ legna, anch’ quella per la stufa, e l’ho messa
sott’ a la loggia del forno, cusì l’Antonia mia la va a pià
senza mollasse! Iersera ho aceso la stufa, chi monei
sentivno freddo e alora…

- Hai fatt bene, perchè st’ariaccia non lasciarà gì
tant’ presto! Avà comm bufa! Dai, gimo a fa’ sta rotta
cusì anch’ la Menca mia potrà arivà a guernà le bestiu-
line sua!

Nel giro di un’ora ogni stalluccio ebbe la sua stradi-
na, ma la neve continuava a fioccare e il vantaggio del
lavoro fatto non aveva la certezza di potersi mantene-
re a lungo.

Giovanni raggiunse la moglie per aiutarla a dare il
fieno ai conigli e a preparare la “bregnata” per i polli.
Gli animali del pollaio, particolarmente in Inverno,
preferivano mangiare quella, al posto dei chicchi: era
una sorta d’impasto morbido fatto con semole e farine
di cereali; nelle giornate fredde, come quella, la Men-
ca la preparava con l’acqua calda per rendere la becca-
ta più allettante e soddisfacente; trattare con amore gli
animali, considerandoli un po’ come di famiglia, face-
va parte del mestiere generoso e genuino del contadi-
no. La devozione all’accudimento del bestiame la si po-
teva considerare la patente del bravo uomo di campa-
gna, era tramandata da padre in figlio e faceva parte
del patrimonio valoriale dell’ambiente rurale. Si rive-
stiva di uno spessore etico, ben evidente nella frase
che Pietro, con fierezza, ripeteva spesso alla moglie e
ai figli:- Chi non ama le bestioline, come si può spera-
re che ami le persone?

Intanto anche Nello era uscito di casa e, con la gra-
nata di mellica, puliva la tettoia del suo balzolo facen-
do cadere a terra grosse “tuppe” di neve. Le mani, sen-
za guanti, ma abituate al lavoro dei campi, sfidavano
con fierezza il ghiaccio della neve, anzi, ogni tanto ne
stringevano una manciata e la portavano alla bocca per
mangiarla.

-Pietro, stasera ‘nite tutti a la veia ch’in casa mia?
Potemo fa le castagne sott’ a la brace e ‘l brulè caldo,
poi ‘na bella partitella a carte!- gridò rivolto all’amico
che lo stava raggiungendo con la pala in mano, spo-
stando palate di neve per allargare la rotta principale,
quella che permetteva di far comunicare gli usci delle
abitazioni del grande caseggiato colonico.

- C’ ‘nimo sì! La Menca e l’Antonia han mess da par-
te un po’ d’uliva nera, quella ch’han macerato l’in casa,
i lupini de ‘sto Natale e un pezzo d’ coppa del maiale,
iè dirò d’ portalli giù, per magnalli tutt’asieme! Co’ fa
la Beppa tua?

- Adè custodiva ch’ monei! A la scola non c’en giti,
ma s’en voluti alzà lo stesso! I tua ancora dormno?

- L’Annina sì, ma Teodoro è già un par d’ore che fa
ammattì! Vol gì a fa la scivolarella giù per la vigna, per-
ché lì va ‘l d’in giù! Ma vedi ch’ancora “nengue”? La
madre non c’el vol fa gì: fa ‘na sudata, s’ molla tutto e
dopp’ pia la tosse!

- Sai che famo? Adè, quant en pronti anch’ i monei
mia, ci portamo noialtri! Un’oretta e poi arnimo a casa,
cusì en contenti e non fann’ le sudate! Io ho d’arnì a le
undici e mezza, perchè ho da “birà” la pulenta nt’el cal-
daio! La Peppa la vol fa, m’ha fatto pià la farina l’al mu-
lino d’Acquaviva e ha preparato ‘l sugo coi faggioli! Vo-
lete ‘ni giù a magnalla anch’ voialtri?

- Sarìa bona davero!, ma l’Antonia ha fatto ‘l brodo
col cece, s’è alzata stamatina a le sei per fa la “sfoia” e
cià taiato i taiulini! Ai monelli nostri i san tanti boni!
Adè vo su a vede se s’è alzata anch l’Annina, cusì c’ gi-

mo davero giù la vigna tutt’asieme! Chiàmame quant
passi!

Nello annuì poi rientrò in casa sbattendo gli scarpo-
ni sull’ultimo scalino, per levare bene la neve e Pietro,
appoggiata la pala e fatta una “bracciata” di legna da
stufa sotto la loggia del forno, raggiunse l’uscio di ca-
sa sua.

Antonia, sentendolo, gli aprì velocemente uno spi-
raglio del portone, quel tanto che bastava a far passa-
re lui e la sua bracciata di legna e, stringendo con una
mano il suo scialletto di lana al collo, rabbrividì per la
folata di freddo che entrava in casa col marito. Nella
grande cucina, la stufa aveva creato un bel caldino che
profumava di brodo al rosmarino e cece.

-Babbo, babbo, andiamo giù la vigna a giocà a “tup-
pate” d’ neve?- chiese, quasi urlando, Teodoro venen-
do di corsa dalla camera dove stava con la sorella che
si era appena svegliata - Poi io volevo fa’ anche le sci-
volarelle, ma mamma non vole!

- Anch’io, anch’io voio fa le scivolarelle!- gridò Anni-
na scendendo giù dal letto di corsa e raggiungendo la
cucina a piedini scalzi.

-Prima di tutto tu mettiti i calzettoni di lana, ‘che il
“piangito” è ghiaccio.- disse calma ma autorevole An-
tonia alla bimba- Lavatevi, custoditevi per bene, fate
colazione e poi andrete fuori con babbo! Va bene?

I bambini corsero come il vento in bagno canterel-
lando felici e Pietro andò verso il magazzino a cercare
le sacchette di plastica del concime, quelle vuote, per
far fare le scivolate ai monelli.

Fuori la nevicata era, al momento, cessata, una leg-
gera “solina” dava luce al bianco paesaggio di campa-
gna che quasi pareva risplendere. Il candido manto
che aveva coperto l’aia mostrava, con malcelata tene-
rezza, file di piccole orme di zampine di gatti; le bestio-
le, miagolando affamate, erano uscite dalla capanna
del fieno per raggiungere le poche zone scoperte, in
attesa del quotidiano e sicuro pezzetto di pane bagna-
to nel latte.

GLOSSARIETTO ESSENZIALE
PER LA COMPRENSIONE DEL TESTO

Nenguere = nevicare
Balzolo = loggia di una casa rurale
Bufare = nevicare con grossi fiocchi
Gire = andare
Mellica = melica: pianta a cespuglio usata, in campagna,
anche per costruire scope.
Tuppa, tuppata = ammasso di neve, palla di neve.

(continua a pagina 5)
CCiinneemmaa  aa  FFrroonnttoonnee (segue da pagina 4)

Per qualche tempo si continuò a proiettare saltuariamente
con la collaborazione di qualche operatore disponibile dei paesi
dove il cinema era già presente, fino a concludere gradualmen-
te le proiezioni la cui data precisa di sospensione non è nota. Il
locale rimase in attività come sala da ballo e per i banchetti ma-
trimoniali fino alla fine degli anni cinquanta. 

In concomitanza alla chiusura del Cinema Catria al Buoncon-
siglio iniziò l’attività una nuova sala di proiezione al Capoluogo
(giù la Stazione), che fu il secondo ed  ultimo cinema a Fronto-
ne, il Minerva di Canzio Merolli  poi sala da ballo “Stella del Ca-
tria”, ma ormai non era più un evento e quindi appartiene ad
un’altra pagina della storia di Frontone. 

Mi piace ricordare le sensazioni provate in  cabina di proie-
zione dove andavo per  curiosità e per far compagnia ad Elmo:
Il friggere degli elettrodi illuminanti, l’odore della celluloide ri-
scaldata dai loro raggi, la rottura della pellicola con il Nooooo….
proveniente dalla sala, l’attimo di buio con conseguente  accen-
sione della luce, l’odore dell’acetone utilizzato per ricongiunge-
re la pellicola, il raggio di luce del proiettore che si infilava nel-
la  buchetta della parete della cabina che in continuo movimen-
to  passava sopra la testa degli spettatori per portare le immagi-
ni sullo schermo. Emozioni incancellabili.

Vado a concludere  con  una riflessione  su questo evento. A
quel tempo la comunicazione fra la nostra gente era essenzial-
mente parlata e poco scritta o letta perché alto era l’analfabeti-
smo. Ci si informava scambiando dei messaggi ricevuti in parti-
colare nelle osterie e sotto il camino nelle veglie serali. Chi non
sapeva leggere era praticamente tagliato fuori da tutto il flusso
di conoscenze  le quali rimanevano patrimonio di pochi fortuna-
ti. Pertanto il primo cinema per Frontone fu un importante vei-
colo democratico. Va riconosciuta quindi a questi intraprenden-
ti uomini, anche se la finalità della loro idea aveva un altro sco-
po, l’ignara importanza sociale della loro iniziativa.

Giuseppe Fatica
(Con la collaborazione di: Elmo Fatica, Iole Fatica,

Pietro Passetti e delle schede della mia memoria
tra i 10 e i 15 anni di età).
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Domenica 18 novembre nella Messa delle ore 11,20 sono stati ricordati tutti i defunti, residen-
ti e non, degli ultimi dodici mesi. 38 le lanterne accese, nel momento toccante dell’offertorio. Buo-

na la partecipazione dei bambini alla Messa; durante il catechismo insieme ai loro catechisti hanno preparato le lanterne
che alla fine della Messa i famigliari dei defunti hanno portato a casa. 

Mercoledì 21 novembre alle ore 18,30 è stata celebrata, nella nostra chiesa parrocchiale la Messa con i soci della “As-
sociazione Carabinieri in congedo” del comprensorio di Cagli, Cantiano e Frontone. Alla Messa ha partecipato anche una
rappresentanza dei carabinieri in servizio della Stazione di Cagli. Foto di gruppo al termine della Messa e cena al Daino!

Buona quest’anno la partecipazione, dovuta forse al tempo mite, di bambini e adulti, alla tradizionale Novena in pre-
parazione al Natale. Grazie ad Albertone per il servizio del suono. Molto gradita l’iniziativa del finire la Novena con un mo-
mento conviviale, al quale quest’anno in tanti si sono coinvolti.

Ringraziamo chi, anche quest’anno, si è adoperato pazientemente nell’allestire il presepe. La Patrizia e la Gabriella han-
no curato quello della chiesa di Frontone; la Maria a San Savino; Imolo ha curato il presepe esterno nella frazione di Fo-
ce. Grazie a tutti e speriamo che questo simbolo cristiano venga fatto in tutte le nostre famiglie.

Soprattutto per motivi di sicurezza è stato fatto un nuovo portone blindato per la sacristia di
Frontone. La vecchia porta verrà forse risistemata e riutilizzata nella ex canonica di San Savino. E’
stata inoltre fatta una nuova finestra in PVC sempre per la sacristia di Frontone. Risparmiare non è
mai peccato!

Martedì 4 dicembre presso i locali della Pro loco, alla presenza del sindaco Francesco Pas-
setti, e alla presenza di una sessantina di parenti e amici, è stata celebrata una Messa di ringrazia-
mento per i 100 anni della Delfa Ricci. Dopo la toccante cerimonia è seguito un rinfresco offerto dal-
la famiglia della Delfa, che ringraziamo per l’invito a lodare insieme il Signore per un traguardo co-
sì significativo.

Lunedì 14 gennaio sì è riunito il Consiglio economico parrocchiale di Frontone. Commentato il
bilancio (entrate/uscite) dal parroco. Buona la situazione amministrativa della parrocchia, in que-
sto momento. Con gli attuali risparmi si contribuirà, con gradualità e sempre in piccola parte, anche
nei lavori di manutenzione straordinaria della scuola materna. Lo stabile è infatti di proprietà della
parrocchia.

Notizie dal vicinato. La piccola parrocchia di Secchiano (200 anime circa) ha avuto un nuovo am-
ministratore parrocchiale, don Mirco Ambrosini che mantiene anche il ruolo di vice parroco di Ca-
gli. Ca’ Rio-Drogo è stata affidata, sempre da gennaio, alla cura pastorale di don Luigi Parolini, che
continua a servire anche la Smirra e Abbadia di Naro.

...in breve...

Il perdono
di Maria Grazia Bui

Uno sguardo severo
mi turba
una parola leggera
mi offende
un gesto veloce
mi ferisce
io non perdono.
Un giorno scordato mi rattrista
un pensiero mancato mi addolora
un torto presunto mi abbatte
io non perdono.
La dimenticanza continua ti accora
il rifiuto voluto ti affligge 
l’offesa consapevole ti trafigge
ma Tu perdoni.
E allora, Signore dammi un cuore nuovo
insegnami il perdono vero
come sai fare Tu 
con misura infinita.

Luce del mondo
di Maria Grazia Bui

Chiara luce penetra 
i tenebrosi egoismi 
e le fuligginose invidie 
e stilla i caliginosi orgogli
e gli opachi sentieri 
del cuore.
Calda luce fondi
le gelide superbie 
e le congelate arroganze 
e sciogli le fredde offese 
e i ghiacciati crepacci 
del perdono.
Vera luce detergi 
le spicciole tristezze  
e le mondane pesantezze
e imbianca le nere scorze
del disgusto 
e le limitate falde 
della santità.

Blasi Giovanni, Fornaci di Paravento

CRUCIVERBA…UN PO’ PAESANO
Orizzontali: - 1 Nome dell’autore del dipinto sito nella
chiesa d’Acquaviva - 7 Siede sul trono - 8 Azienda Nazio-
nale Autonoma delle Strade - 10 E’ il verbo della bestia
feroce all’attacco - 12 E’ una rima…senza vocali-13 Pro-
nome personale - 14 Il nome di Acquaviva fino al dopo-
guerra - 17 Preposizione articolata - 18 Nome proprio
del sacerdote di Frontone e Acquaviva - 19 Articolo fem-
minile plurale - 20 Imposta Valore Aggiunto - 21 E’ stata
collocata da poco sul campanile di Acquaviva - 25 Prima
sillaba di neve - 26 E’ il numero dei Comandamenti - 28
Far uscire acqua - 30 E’ il nome di un osso del bacino -
31 Il fiume più lungo d’Italia.
Verticali: - 1 E’ compagno del TRA - 2 Cosa in latino - 3
Agglomerato vicino al campo sportivo di Acquaviva - 4
Ente Nazionale Idrocarburi - 5 Cuciono abiti - 6 Case
sprovviste di…A - 9 Sta in soffitta quello delle cose vec-
chie - 11 Può essere anche…di difesa - 13 …e Quale - 15
Vedi di nuovo - 16 La si compera a grappoli - 20 Prepo-
sizione semplice - 22 Dovrà ricevere una pena - 23 Lo è
un tipo di giallo - 24 Cime senza la M - 26 DEL al plura-
le maschile - 27 Lo possiedo, è… - 29 E’ un ruolo senza
vocali.

La Pro Loco al Gran Sasso, anni '70 Gara sportiva, anni '60

La Bottega della Tana
di Giorgio Paraventi

La ricompensa,
per consegnare il lavoro alla Stazione,
era una caramella.
L’acquistavo nella bottega della Tana.
Un giorno,
chiaro e solenne in cui una brezza portava
odori d’erbe selvatiche,
pescai quella fortunata.
Nell’interno un biglietto recitava:
“hai vinto un sacchetto di cioccolatini”.
Col prezioso tesoro
ritornai di corsa a casa
ad annunciare la vincita,
a riporre il dolcissimo bene.
Per giorni, all’ora della merenda,
nascondevo il cioccolatino
nella mollica del pane.
Piano piano lo sbocconcellavo
per gustare lo squisito sapore.
Affiora il ricordo ogni volta che passo,
davanti all’ormai chiusa bottega,
Riconosco i profumi portati dal vento,
fedeli alla terra d’origine.

La visione del film  di Giuseppe Tornatore “Nuovo Cinema
Paradiso”, trasmesso la sera di Natale dell’anno appena concluso,
mi ha dato il la per iniziare a buttar giù ciò che da tempo medita-
vo di raccontare e cioè che anche Frontone ha avuto il suo primo
cinema  proprio risalente a quell’epoca che fu dell’immediato do-
poguerra. 

E’ questa una epocale pagina, anche se ormai scolorita, della
storia di  Buonconsiglio, una delle frazioni del nostro Frontone,
che mi piace lasciare a memoria e, per far ciò, lungi da me l’idea
di romanzare, ho cercato di raccogliere le rare testimonianze e i ri-
cordi ancora vivi di chi come me ne è stato testimone.

Quando sere fa il nostro parroco Don Ivan mi ha telefonato per
spronarmi a scrivere qualcosa per l’Arcobaleno, espressi lui que-
sta mia idea che ha condiviso raccomandandomi, come suo solito,
di non farla troppo lunga per ragioni di spazio.

Ed allora inizio subito a spolverare ed aprire la cassapanca del-
la mia memoria  estraendo e scegliendo i ricordi sull’evento quale
fu il progetto di portare il cinema a Frontone. 

L’idea di mettere su una sala da proiezione  venne appunto ai
soci fondatori che evidentemente conoscevano già il cinema esi-
stente nei vicini centri di Cagli e di Pergola o per altre esperienze
di vita.

Chi erano questi Soci fondatori? Il documento testimone è una
scrittura privata del 1 Giugno 1949 concordata e sottoscritta fra sei
Soci: Agostino Fatica (mio padre), suo fratello Americo, i cugini
Marco  e  Modesto Fatica tutti della famiglia conosciuta come dei
Marconi, Il cognato Alipio Roselli della famiglia dei Garavelli co-
gnato di Agostino e Americo e Pierino Giuliacci della famiglia dei
Giuliacci e noto anche come il marito della Caldina, dove si convie-
ne  di portare il cinema a Frontone. La gestione viene stabilito di
affidarla ad Americo Fatica e famiglia (una citazione particolare
per la moglie Elda Serafini, la mente dell'iniziativa) dietro un cor-
rispettivo complessivo agli altri Soci di Lire 36.000 all’anno.

Il locale adeguato allo scopo fu individuato nella capanna (feni-
le) appunto dei Marconi,  disponibile in quanto ormai inutilizzata
per la sua funzione in località Villa Tana  oggi abitazione della fa-
miglia di Mario Fatica figlio di Americo.

Si procedette al suo sgombero ed alla sua ristrutturazione ed
adeguamento. I mattoni, furono recuperati per l’interessamento di
mio padre Agostino dipendente delle Ferrovie dello Stato, dalle
macerie del ponte ferroviario della Madonna del Sasso,  nelle vici-
nanze di Bellisio Solfare, distrutto durante il passaggio del fronte
della seconda guerra mondiale. I muratori furono,  Italo Merolli,
Leonardo Lucciarini e Marino Serafini e come manovali i Soci dis-
ponibili.

La consulenza per l’adeguamento e l’allestimento della sala di
proiezione venne fornita da Bruto Sordini gestore del cinema di
Cagli che poi riforniva anche le pellicole, dopo averle proiettate
nel suo cinema, comunque alcune provenivano anche da Ancona.

Le sedie furono costruite sul luogo da sediari friulani ed il le-
gno  (l’olmo)  procurato nei dintorni di Frontone. 

L’inaugurazione con il nome di “Cinema Catria” avvenne nello
stesso anno 1949 e cioè  54 anni dopo la sua invenzione avvenuta
in Francia ad opera della genialità imprenditoriale dei fratelli Lu-
mière che inventarono il proiettore cinematografico e la cui la lo-
ro prima proiezione risaliva al 18 Marzo 1895. Del titolo della pri-
ma pellicola proiettata nel Cinema di Frontone non v’è traccia an-
che se sfumatamente la Iole (la caramellaia) ricorda che fu un do-
cumentario sugli animali e che gli spettatori furono soprattutto le
persone della frazione, molte delle quali mai state al cinema e
quindi si può immaginare lo stupore con tutti i commenti derivati.
E’ quindi comprensibile che venne accolto con l’interesse e l’emo-
zione di chi assiste ad un evento del tutto nuovo e sorprendente, a
mezza strada fra la meraviglia tecnica e la magia. 

Testimoni riportano che erano film in auge in quel periodo che
arrivavano  come detto dal cinema di Cagli  e Ancona. Le proiezio-
ni, normalmente due,  si effettuavano soltanto la domenica con ini-
zio alle ore 17, perché il sabato sera, salvo i periodi religiosamen-
te comandati, la sala era utilizzata come sala da ballo..

Ora breve storia di come si attrezzò questo primo cinema a
Frontone.

Dal proprietario del cinema di Gubbio fu acquistata una mac-
china cinematografica (termine riportato nella scrittura privata)
usata il cui proiettore però non era adatto alla lunghezza della sa-
la di Frontone e fu necessario sostituirlo con un altro il cui  approv-
vigionamento creò qualche ritardo all’ inizio delle proiezioni. 

Come operatore fu addestrato mio cugino Elmo figlio di Marco
Fatica che proseguì l’attività fino alla fine del 1952 quando dovette
sospendere causa il servizio militare. 

Bilancio parrocchiale anno 2012 – Frontone
ENTRATE
Cestini domenicali Frontone 4.881,59
Cestini domenicali San Savino 1.021,97
Cestini ai funerali 1.900,94
Cestini feriali (tridui, Acquanera…) 1.440,68
Offerte di vario genere 4.312,12
Offerte x candele votive 2.876,55
Famiglie x esequie, battesimi… 2.705,00
Visita malati e anziani 487,10
Offerta visita famiglie 2012 5.650,00
Contributo Curia – 8x1000 2.500,00
Utile festa sociale Acquanera 1.470,00
Famiglie x I Comunione e Cresima 330,00
Raccolta x terremotati Emilia 400,00
Pesca di beneficenza 950,00
Offerte x giornalino 2.225,94
Salvadanai Avvento 2011 602,39
Interessi banca (BCC e BdM) 209,80

Totale entrate 33.964,08

USCITE
Bollette energia elettrica 1.542,06
Bollette metano e gas 710,99
Bollette acqua 182,25
Bollette telefono 223,62
Bollette rifiuti 381,81
Assicurazioni varie 800,00
Due nuove finestre 968,00
Portone nuovo sacristia Frontone 1.669,80
Stampa giornalino (tre numeri) 1.808,00
Contributo per nuovo tetto scuola 3.000,00
A Caritas diocesana – Avvento 2011 800,00
Per terremotati Emilia 400,00
Acquisto candele e ceroni 539,00
Pro capite al parroco 588,00
Varie spese di piccola entità 770,75
Per la “carità del Vescovo” 210,00
Riparazioni varie 180,00
Manutenzione caldaia 190,00
IMU locale Acquanera 72,00
Ostie 45,50
Foglio “la domenica” 81,10

Totale uscite 15.162,88 

Bilancio Caritas parrocchiale 2012 – Frontone 
ENTRATE
Offerte “cartelle” x funerali 1.190,00

Pesca di Beneficenza – agosto 950,00

Interessi banca (BdM) 8,03

Totale entrate 2.148,03

USCITE
Due adozioni a distanza (Burundi) 720,00
Contributo a raccolta parrocchiale 

per terremotati Emilia 130,00
Al Centro Missionario Diocesano 300,00
A famiglie bisognose 400,00
Regali natalizi 240,00

Totale uscite 1.790,00

Attivo sul libretto al 31.12.2012 3.339,64

1 - Riccardo Paganuc-
ci di Paravento.

2 - Raniero, Terzina,
Maria e Riccardo il
giorno del Battesi-
mo di Mirella Pa-
ganucci.

3 - Acquaviva, maggio
1965.


